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Genova Assemblea nazionale . dei metalmeccanici 

La discussione 
senza' la voce 

prosegue 
degli operai 

GENOVA. 30 settembre 
-II dibattito in commissioni di oggi 

è stato caratterizzato dal depenna­
l)1ento, senza tanti comp-limenti, dei 
nomi di dieci delegati delle tre più 
importanti fabbriche metalmeccaniche 
milanesi, l'Alfa, la Siemens e la Bor­
letti, dall'elenco delle iscrizionl a par­
lare. La motivazione segnata a fianco 
di ' un tratto di pennarello nero sui 
nomi 'dei compagni era « non delega­
to a parlare,,; la verità è che i .. de­
legati a parlare» sono stati scelti 
direttamente dall'esecutivo sindacale 
di zona, mentre i compagni che ave. 
vano chiesto la parola erano stati 
eletti .. soltanto» dagli' operai del 
loro reparto. 

In questo quaaro il dibattito nella 
più importante delle tre commissioni, 
quella sulle lotte contrattuali, in alcu­
ni momenti ha toccato vertici di 
corporativismo tremendi. L'interven­
to iniziale di Bentivogli aveva la pre­
tesa di «sintetizzare le indicazioni 
emerse nella consultazione di base» 
nelle quali .. ' si ~è-insistito'tr,oppo 
sul salario garantito, slegàndòlo dal­
Ia piattaforma che è centrata invece 
,$ull'inquadramento unico '). -II tema 
del salario garantito, che gli operai 
esprimono con forza nelle fabbriche 
soprattutto nella lotta contro le so­
spensioni e le ore improduttive aleg­

-gia come uno spettro da esorcizza-
re negli interventi dei sindacalisti: 
così da una parte lo si respinge 
come problema di fondo, dall'altra lo 
si m.istifica nella richiesta della men-

TORINO· FIAT MIRAFIORI 

silizzazione del salario. Sulla questio­
ne della gradualizzazione degli oneri 
contrattual i per le piccole fabbriche 
Bentivogli ha fatto" il gioco delle tre 
carte »: dopo aver ammesso che gli 
operai si sono apertamente pronun­
caiti contro le agevolazioni nei con­
fronti dei piccoli industriali, ha det­
to che neanche la « tesi contro lo 
scaglionamento» aveva prevalso. Si 
sarebbe affacciata così una «terza 
ipotesi" che reintroduce la gradua­
lità dell'appl icazione del contratto 
nelle piccole fabbriche, restaurazione 
bella e buona della piattaforma origi­
nale. 

Molto poveri sono stati anche gli ' 
interventi dei ,delegçlti dei consigli 
di fabbrica çhe, soltanto in rari spraz­
zi, hanno lasciato trasparire, in mo­
do molto generico peraltro, le esigen­
ze che pongono gli operai. Così un 
delegato dell'ltalsider di Taranto ha 
sottolineato l'importanza che rive­
ste per i siderurgici, soprattutto al 
sud, l'obbiettivo delle 38 ore, ed un 
,delegato di Bari si è quasi vergQgna­
to: di riferire le richieste degli · operai 
in materia di aumenti salariali. cc Da 
noi sono un po' più altine» ha detto 
cc i lavoratori vogliono 30-35.000 lire 
uguali per tutti ». Questo dopo che i 
sindacalisti avevano fatto capire che 
non si potrà' partire- nemmeno con 
l'obbiettivo dei chimici, che è di 20 
mila lire. 

In una sala riempita di questi di~ 
scorsi la realtà delle fabbriche c'era 
soltanto nella presenza combattiva 

Sciopero alla 121 
Contro gli aumenti di merito distribuiti dai capi ai ruffiani 
TORINO, 30 settembre 

Ieri sera a Mirafiori gli operai del 
2° turno delle linee di 'montaggio del­
la 127 hanno scioperato per un'ora 
dalle 20,30 alle 21,30. Lo sciopero è 
riuscito compatto su tutte e tre le li­
nee. Nelle lavorazione a monte, ver­
niciatura e lastro ferratura, lo sciope­
ro ha provocato alcuni mim,lti di fer­
mata, ma il padrone non ha tentato di 
mandare a casa gli operai. Il motivo 
di questo sciopero sono gli aumenti 
di merito che in questi giorni i capi 

stanno dando a piene mani ai più ruf­
flan i: si sono avuti aumenti fino a 42 
lire all'ora'! 

Già ali 'inizio dena settimana sem­
pre sulla 127, ma questa volta in la­
stroferratura, gli operai si erano fer­
mati per ·2 ore per lo stesso motivo. 

Una novità dello sciopero di ieri è 
i I fatto che non ha interessato una 
sola squadra, ma tutta la linea di mon­
taggio finale (alcune centinaia di ope­
rai), levando così dalle mani del pa­
drone la possibilità di ricattare gli 
operai mandandoli a casa , 

UN COMUNICATO DEL PARTITO RADICALE PER LA 
LiBERTA' DI VALPREDA, GARGAMELLI E BORGHESE 

SCIOPERO DELLA FAME 
ROMA, 30 settembre 

Ouattordici militanti radicali e antimilitaristi iniZieranno domani 
1. ottobre un digiuno di protesta per chiedere la liberazione di Valpre­
da, Gargamelli e Borghese e il , J'apido esame e approvazione della lego 
ge per l'effettivo riconoscimento dell'obiezione di coscienza. 

, Parteciperanno al digiuno di protesta gli obiettori di coscienza Ro­
berto Cicciomessere, Alberto Gardin, Valerio Minriella, Aierino Peila. 
il segretario nazionale del Partito Radicale Angiolo Bandinelli, Marco 
Pannella, Lucia Severino, Daniela Parisi, Ida Sacchetti, ~ Giorgio Spadac­
eia, Mario Savelli, liliana , Merlini, Marina Nemeth, Cipriano Bartoletti. 

Il digiuno avrà termine soltanto nel momento in cui: 
1) saranno state prese adeguate iniziative per la liberazione dei 

tre compagni anarchici e perché siano finalmente rispettati i loro 
diritti processual i; , 

2) sarà stata ottenuta dai gruppi parlamentari dei partiti di sini­
stra l'iscrizione delle leggi sull'obiezione di coscienza nell'ordine del 
giorno dell'assemblea della Camera dei Deputati. 

delle compagne operaie della Crou­
zet di Milano in lotta da 230 giorni 
contro il piano di ristrutturazione del 
padrone che vuole imporre 350 licen­
ziamenti. 

Si sono svolti contemporaneamen­
te i lavori di ùn'altra commissione, 

' quella sulle lotte sociali che, nella 
economia del convegno, ha la fun­
zione di « dare spazio» agli interven­
ti della « sinistra» in una discussio­
ne, ben divisa da quella sulla piatta~ 
forma, che fornisca « indicazioni ge­
nerali » un po' su tutto, dai prezzi alla 
alleanza con le « forze della scuola ». 

Per risolvere i problemi della di­
soccupazione, dell'aumento dei prez-, 
zi, della fame e della emigrazione nel 
meridione, sono stati riproposti lo 
«sviluppo alternativo dell'economia», 
la discussione della politica degli in­
vestimenti , una nuova politica dei 
consumi. 

Le condizioni drammatiche dei pro­
letari del sud sono state viste sostan­
zialmente come un freno e in contrap- , 
posizione alle lotte ope,ale del nord, 
invece che come un momento di ra­
dicalizzazione dello scontro politico 
complessivo. Così, ancora una volta, 
si è riproposta l'industrializzazione 

del sud, per poter rendere «omoge­
neo» il movimento e poterlo fare 
lottare sugli stessi obiettivi. 

Il dato più incredibile è che si sia 
parlato di lotte sociali senza dire 
neppure una parola sul governo An­
dreotti, sulla repressione, sui fasci- ~ 
sti, come se per ogni cosa, dalle ca­
tegorie alla casa ci sia una contro­
parte astratta a cui fare le proprie 
rivendicazioni prescindendo comple­
tamente dalla natura complessiva del 
progetto che oggi i padroni portano 
avanti. 

L'intervento più significativo è sta­
to quello di un delegato di Milano e 
non tanto perché fosse un interveQto 
generale, ma perché invece di tirare 
fuori il «terreno sociale» come se 
fosse una cosa tutta da inventare, ha 
citato le esperienze reali che il pro­
letariato ha fatto: lo sciopero degli 
affitti, l'occupazione delle case, la 
lotta dei pendolari, sottolineando il 
fatto che lo sciopero generale me­
talmeccanici-chimici, (finalmente pro­
clamato dietro pressioni operaie per 
il 10 ottobre) è un momento concreto 
di lotta generale, un primo passo per 
la ricomposizione del proletariato in 
un disegno unico di lotta politica. 

Le quattro giornate di Napoli 

28 settembre-1 ottobre 1943: le 4 giornate di Napoli. II proleta-
\ 

riato insorge e caccia con le armi gli occupanti nazisti e i loro 

servi fascisti. Oggi, 29 anni dopo, ,il nazista Pino Rauti. teorico e 

organizzatore del nuovo squadrismo, ha in programma un comi­

zio a Portici. Contro la sua provocatoria presenza, si mobilitano og­

gi 'a Napoli quei proletari e quei compagni che dell'antifascismo 

intendono fare una pratica militante. (A pag o 4, altre notizie) 

DOPO GENOVA: DALLA RIVINCITA 
DELLA BUROCRAZIA 
ALLA VITTORIA DELLA LOTTA-

Con il grande ottimismo di cui dà 
sempre prova nei confronti della" si­
nistra sindacale ", il Manifesto di ie­
ri intitolava «II ricatto è caduto" lo 
editoriale sull'assemblea sindacale 
metalmeccanica di Genova. Il ricatto 
caduto era quello dell'unità confede­
rale, usata prima per ridurre l'autono­
mia delle federazioni di categoria, rot­
ta ora dalla CIS L In realtà il ricatto 
non è caduto, e anzi si è fatto ancora 
più pesante. La relazione di Trentin 
a Genova, e tutta l'organizzazione bu­
rocratica dell'assemblea; lo dimostra­
no ad abbondanza. 

Trentin ha sempre usurpato, in cer­
ti ambienti, la fama di esponente di 
sinistra nella CGIL Ieri ha mostrato, 
in un discorso di due ore e mezza, 
che essere «di sinistra" -ormai per i 
dirigenti sindacali vuoI dire avvolge­
re in una quantità di zig-zag verbali 
una sostanza di totale cedimento sui 
contenuti della lotta, e di totale as­
senza di una prospettiva politica. 

Trentin ha preso le mosse dalla 
nuova provocazione scissionista ma­
npvrata . dalla DC e condotta dalla 
CISL, non per dare un respiro più au­
tonomo alla lottg dei metalrneccaoi­
ci, ma per giustificare un ulteriore 
spostamento a destra. Ha fatto una 
« autocritica" tutta tesa a sottolinea­
re le questioni delle alleanze, dei 
«rapporti politici », della ragionevo­
lezza, rifiutando, all'opposto, l'unica 
autocritica necessaria, queJla di aver 
avuto sfiducia e di aver tradito la 
forza e la coscienza di massa della 
base operaia. Ha ripresentato fretto­
losamente - giocando al ribasso, co­
me sulla quantità dell'aumento sala­
riale, o sull'orario - una piattaforma 
che dovunque è stata ritenuta inade­
guata dagli operai. Ha molto parlato 
della" conferenza sul Mezzogiorno », 

e non ha detto niente sulla garanzia 
del salario. Ha proposto una « fermata 
nazionale" per il 10, ma non si è pro­
nunciato sull'unificazione della lotta 
dei metalmeccanici con quella dei 
chimici. Ha ripetuto che « la lotta sa­
rà dura" , se i padroni vorranno limi- . 
tare il diritto di sciopero e regola­
mentare i consigli di fabbrica, e ha 
fatto finta di ignorare che le· /imi­
tazioni reali del diritto di sciopero -
come le sospensioni di massa alla 

Fiat o le ore improduttive alla Mon­
tedison - sono già pesantissime; e 
che la rego!.1mentazione dei consigli 
di fabbrica per renderli strumenti do­
cili .di una linea burocratica è stata 
portata avanti in prima persona dalle 
direzioni sindacali (basta vedere co­
me sono state formate le delegazioni 
all'assemblea di Genova, e come ven­
gono « controllati» i dibattiti). Ha par-
1ato di un nuovo modello di SViluppo, 
e non ha saputo che riproporre, ver-

_ gognandosi un po', le vecchie mobili­
tazioni generiche da usare nella trat­
tativa col governo, 

Il ricatto non è caduto, dunque, ma 
si è accentuato. Alla sinistra operaia 
spetta il compito di restituire all'au­
tonomia di 'massa il suo ruolo cen­
trale. L'assemblea di Genova non rap­
presenta il rilancio dell'iniziativa ope­
r,!ia, ma, al contrario, una nuova tap­
pa nello sforzo preventivo di ingabbia­
re /'iniziativa operaia, Bisogna, oggi, 
fare i conti con una coscienza di mas­
sa assai alta, che non si accontenta 
della spontaneità, e che non ~rova 
nelle strutture sindacali, nemmeno 
nelle forme costituite dai consigli dei 
delegati Q dai consigli di zona, uno 
strumento di e$pressione, di òrienta­
mento, 'di direzione, Nella fase prece­
dente l'apertura della lotta, lo scon­
tro dentro queste strutture, laddove 
c'è stato, ha consentito una manife­
stazione pubblica anche se parziale 
del divario fra linea sindacale e linea 
operaia. 

Con Genova, il sipario pesante del­
l'apparato burocratico cala definitiva­
mente su questa fase. Di qui in poi, 
attardarsi su questo terreno, conside­
rar/o come un decisivo campo di bat­
taglia, vuoi dire solo staccarsi dal 
movimento, congelare forze, perdere 
tempo, E' ora di badare, direttamente, 
alle fotte e al lavoro di massa. E di 
saper utilizzare il fatto che in questi 
mesi sì sono coagulate e maturate 
forze proletarie ancora disperse, di­
verse e con una debole organizzazio­
ne, che hanno però una discriminante 
comune nella fiducia nell'autonomia 
di classe, nel rifiuto a svendere e di­
videre le lotte, nel rifiuto a imbriglia­
re in qualunque forma la lotta ope­
raia, E' poco e molto allo stesso 
tempo: la partita è aperta. 

RECLUTATI DAI PADRONI EUROPEI, SPAGNA, PORTO­
GALLO, GRECIA, TURCHIA 

Il MEC apre 'al fascismo 
BRUXELLES, 30 settembre 

La Comunità Economica Europea, 
essendosi vista sbattere la porta in 
faccia dai pescatori e operai norvege­
si (cui probabilmente seguiranno 
quelli danesi e altri), punta ora al 
Mediterraneo e, attraverso il Medi­
terrarieo, all'Africa. 

La commissione esecutiva del Mer­
cato comune ha dichiarato ieri a Bru· 
xelles che nel MEC dovranno entra­
re « tutti i paesi .europei che si af­
facciano sul Mediterraneo» e, in par­
ticolare, Spagna, Portogallo, Grecia e 
Turchia. La pregiudiziale europeista 
che tendeva a escludere gli\5tati che 
non fossero a ordinamento «demo­
cratico " e che trovò retorica espres­
sione, tra l'altro, nella condanna de­
gli aguzzini greci al parlamento di 
Strasburgo, è dunque ora lettera mor­
ta sul piano formale, oltre ad esserlo 
sempre stato su quello sostanziale. 

La commissione eSecutiva del MEC 
mette in risalto che i paesi mediter­
ranei sono uniti da un insieme di rap­
porti di carattere particolare. Vista la 
natura del governo italiano di An­
dreotti, sorretto dai fascisti, di quel­
lo francese dove regnano gli impera-

tori gollisti, di quello spagnolo, por­
toghese e greco, dei boia fascisti 
Franco, Caetano e Papadopulos, del­
la sanguinosa dittatura militare turca, 
quest'unità di rapporti di carattere 
particolare non può che essere il fa­
scismo. Una cosa che non turba cer­
to i sonni dei burocrati del MEC, visto 
che la tendenza generale dei loro do­
tori di lavoro, i grandi monopoli eu­
ropei, è quella della fascistizzazione: 
estremo rimedio contro una lotta di 
classe inarrestabile. Una comunità 
ecol,lomica tutta fascista, ecco il so­
gno dei padroni europei, per lanciarsi 
alla riconquista imperiali,sta delle co­
lonie perdute, in gara con l'imperia­
lismo americano e quello sovietico. 

Difatti, il MEC già guarda molto 
al di là dei prossimi capisaldi fasci­
sti nel Mediterraneo europeo. Una zo­
na di libero scambio, estensione della 
comunità economica europea, dovrà 
essere istituita in quattro anni con 
tutti i paesi arabi del Mediterraneo, 
passaggio obbligato per il dominio 
dell'Africa. Gli investimenti europei 
in questi paesi - cioè i meccanismi 
di saccheggio delle loro risorse na­
turali e umane - saranno agevolati 
in tutte le maniere, 
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Trentin a . Genova espone, 
imbarazzato, la linea dell' opportunismo 
e- della sconfitta • operaia 
GENOVA, 30 settembre 

Si ·è aperta ieri a Genova l'assem­
blea dei delegati metalmeccanici che 
dovrebbe definire la piattaforma con­
trattuale da presentare ai padroni al­
l'avvio delle trattative per il rinnovo 
del contratto. Dopo una lunga serie di 
« infortuni .. durante la consultazione 
di base, quando gli operai avevano 
contestato con fermezza l'impostazio­
ne ed alcuni punti nodali della piat­
taforma (ricordiamo le' proposte alter­
native del consiglio di fabbrica del­
l'Alfa Romeo di Milano e di Napoli), 
il sindacato vuole fare di quésta as­
semblea un momento di ratifica, que­
sta volta definitiva, della linea che in­
tende seguire e che, peraltro, ha più 
volte chiarito. 

A questo scopo è stata particolar­
mente curata la composizione delle 
delegazioni provenienti dalle varie 
provincie; il risultato è che sono pre­
senti a Genova 450 sindacalisti e 500 
delegati dei consigli di fabbrica. An­
che la nomina di questi ultimi è sta­
ta, nella maggioranza dei casi, effet­
tuata dai direttivi provinciali dei sin­
dacati. 

In una sala in cui, assieme ai ves­
silli del nuovo organismo sindacale 
ul1itario, la federazione lavoratori me­
talmeccanici, campeggiava un pan­
nell9 su cui erano indicati i temi della 
discussione, !"otte contrattuali, lotte 
sociali e unità sindacale, il segretario 
della FIOM, Trentin, ha tenuto, per 
due ore e mezzo, venerdì pomeriggio, 
' la sua relazione introduttiva. 

E' stato un intervento che ha tenu­
to conto dei « più 'recenti avvenimen­
ti ", tra i quali in primo luogo, la nuo­
va manovra dei rappresentanti di An­
dreotti all'interno della CISL e le pe­
santi dichiarazioni dei padroni della 
Federmeccanica, che sono stati usa­
ti, ambedue, per affossare K nel qua­
dro di una analisi più generale" le 
richieste emerse nelle cassemblee di 
fabbrica. 

Dopo aver definito «aspra e non 
breve» la prossima lotta contrattuale, 
Trentin ha da una parte attaccato du­
ram-ente le «componenti anti-unita­
rie" del movimento sindacale, auto­
criticando nello stesso tempo il com­
portamento dei sindacati metalmecca­
nici per « non aver saputo legare la 
battaglia per l'unità all'evoluzione del­
la situazione politica caratterizzata da 
un pesante spostamento a destra» e 
aver cercato di influire sul processo 
unitario di altre categorie soltanto at­
traverso un fenomeno « che nell 'ener­
gi.a nucleare viene denominato «di 
simpatia ", In secondo luogo ha volùto 
rettificare alcune posizioni espresse 
da molti suoi colleghi quando ha af­
fermato che .. questo contratto non 
potrà essere fisiologico", criticando 
contemporaneamente alcuni « errori " 
più , o meno recenti del movimento 
sindacale. Tra questi ha citato soprat­
tutto la «campagna per le riforme" 
e la "carente risposta all'attacco 
scatenato negli ultimi mesi dalla Mon­
tedison contro i lavoratori ", 

Nella risposta alle" nuove teorie" 
della Confindustria e della Fe'dermec­
canica, il segretario della FIOM, ha 
voluto sotto'lineare la non «disponi­
bilità " dei sindacati all'instaurazione 
di un assetto neocorporativo che veda 
padroni e sindacati, legati dalle" coin­
cidenze d'interesse ", trattare con il 
governo per ottenere ad esempio» la 
fiscalizzazione degli oneri ", il caval­
lo di battaglia degli industriali in que­
sti contratti. Ma la replica più èsem­
plare alle pretese padronali, Trentin 
l'ha data a proposito dell'attacco che 
da parte industriale è stato sferrato 
alla contrattazione articolata. " I rap­
presentanti industriali più intelligen­
ti, come quelli dell'lntersind, sanno 
che un ipotetico accordo che bioccas­
se la contrattazione aziendale sareb­
be solo un pezzo di carta: i lavoratori 
entrerebbero in rivolta spontanea ". 

La relazione sui singoli punti della 
piattaforma è stata introdotta dal ben 
noto « no al massimalismo rivendica­
tivo ", per poi diventare una puntuale 
riaffermazione degli obiettivi proposti 
dalle segreterie contro le critiche 
espresse dagli operai. Trentin ha in­
nanzitutto sottolineato la necessità di 
studiare forme ,e strumenti per gra­
duare oneri per le piccole fabbriche, 
assicurando che non saranno gli au­
menti salariali ad essere scaglionati; 
in secondo luogo ha fatto un fascio 
delle richieste presentate dagli ope­
rai durante , la consultazione (revisio­
ne della scala mobile, assegni fami-

liari, anzianità , e così via) dichiarano 
dole "non negoziabili ". Su alcuni 
punti già presenti nella piattaforma 
presentata a maggio ha fatto una dra­
stica marcia indietro; tra questi la 
richiesta delle 38 ore per i siderurgici 
che ha in sostanza « consigliato di ri­
mandare ». 

Per l'aumento salariale uguale per 
tutti si è incominciato a parlare di 
15-20 mila lire per non appesantire 
l'onere totale della piattaforma. L'ana­
lisi delle richieste da presentare ai 
padroni si è conclusa riaffermando la 
centralità dell'inquadramento unico 
anche cc di fronte ai dubbi che espri­
mono diversi compagni n. Le dure cri· 
tiche che gli operai hanno portato a 
questo nuovo ordinamento categoria­
le, espresse con particolare forza- in 
quelle situazioni, come l'Alfa e la Dal­
mine, dove già se ne è avuto un esem­
pio che ha provocato ulteriore divi­
sione tra gli operai e la reintrodu­
zione massiccia delle paghe di posto, 
sono state liquidate con la parola d'or-

COSENZA, 30 settembre 

Chi sone:- i proletari che fini­
scono in carcere 

La rivolta del carcere di Cosenza è 
stato l'inizio di un processo di chiari­
ficazione rispetto al ruolo e al peso 
che hanno i proletari emarginati dalla 
società e dal processo produttivo in 
una città come Cosenza. 

Vogliamo riferirci non genericamen­
te ai disoccupati, ma a quello strato 
proletario formato da quelli venuti dai 
paesi in città, con la speranza del la­
voro, da chi non ha voluto emigrare, 
che vive « arrangiandosi " , con mille 
lavoretti e spesso rubando, e che, a 
differenza dei disoccupati espulsi dai 
cantieri e dalle fabbriche, noh ha svi­
luppato una precisa coscienza di clas­
se. Certo, la crisi, la mancanza totale 
di lavoro. l'aumento dei prezzi, sta fa­
cendo poco a poco sparire questa dif· 
ferenza soprattutto tra i giovani prole­
tari che restano al sud e che sempre 
di più costituiscono la base di quella 
che i padroni chiamano « la delinquen­
za dilagante ". 

" peso di questo strato proletario 
è grosso, non solo numericamente, 
ma per le tensioni che matura. A Co­
senza non si può non tenerne conto. 

Per i mesi passati si è visto come 
la discussione con i giovani del quar­
tiere vecchio, la chiarificazione sul 
ruolo dei fascisti, abbiano portato alla 
mobilitazione un numero altissimo di 
proletari negli scontri contro i fascisti 
dopo le elezioni. Ma questo non basta 
per battere la divisione che la bor­
ghesia ha creato tra questi proletari 
con i ricatti i clientelismi , per fron­
teggiare il crescere dei fermenti so­
ciali. 

Nella città vecchia le condizioni di 
vita sono disastrose. Le case non 
prendono luce, i muri sono gonfi di 
umidità. Ci sono famiglie che vivono 
in una sola stanza che serve a tutto, 
addirittura col gabinetto e la cucina 
nello stesso locale. I bambini cresco­
no male. Nella famiglia di un compa­
gno ci sono 7 fratell i: due sono spa­
stici, uno ha la bronchite asmatica. 
E non è certo un caso isolato. La ri-

dine cc mobilità collettiva contrat­
tata ". 

Chi legge questo elenco, tra l'altro 
noto, di puntual izzazioni si domanda 
a questo punto: che spazio hanno 
avuto nella relazione del segretario 
della FIOM, i reali problemi che si 
trovano di fronte gli operai e che so­
no i licenziamenti, l'attacco al diritto 
di sciopero che il padrone conduce 
giorno per ' giorno con le sospensioni 
e le ore improduttive, il carovita, il 
ricatto pesante sugli straordinari e i 
ritmi e soprattutto l'attacco generale 
che insieme ai padroni sta portando 
avanti il governo contro le condizioni 
di vita di tutti i proletari? 

L'esigenza fondamentale che oggi 
esprimono gli operai, il salario ga­
rantito, viene ridotta nella piattafor­
ma alla «mensilizzazione del sala­
rio ", che diventa nient'altro che un 
diversivo contabile nel pagamento 
delle giornate « perse" per malattia 
e infortunio. 

E' soprattutto sul piano delle « lot-

te sociali" che si precisa la linea del 
sindacato di fronte ai momenti gene­
rali di attacco alle condizioni materia­
li di tutti i proletari. a In una situa­
zione caratterizzata dall'aumento dei 
prezzi dobbiamo costruire un largo 
movimento, a partire dai consigli di 
zona, per ottenere trasporti gratis per 
i lavoratori e i loro figli, la riduzione 
del costo dei libri di testo, l'aboli­
<,ione delle tasse scolastiche; dobbia­
mo investire su questa tematica enti 
locali e regioni. Aprire un dialogo con 
le cooperative agricole per battere le 
speculazioni dei grossisti ' ed allearci 
con i piccoli commercianti ". 

" rapporto con gli enti locali e le 
regioni e, soprattutto le vertenze con 
il governo (a Siamo disposti ad un 
confronto con tutti i governi, esclusi 
quelli fascisti" ha detto Trentin col­
locando quello di Andreotti nel primo 
gruppo) ripropongono, in realtà il vec­
chio polverone, che si dice di voler 
superare, delle « riforme D. 

Questa strategia si accentua quan-

do si precisa l'intervento del sindaca­
to al sud. « Dobbiamo battere il sin­
dacalismo clientelare e di sottogover­
no" ha affermato il segretario della 
FIOM, proponendo la generalizzazione 
delle vertenze territoriali. Dopo la fal­
limentare esperienza di Napoli si vor­
rebbe intraprendere la "mobilitazio­
ne " di questo nuovo blocco sociale 
costituito da occupati, disoccupati, 
contadini piccoli imprenditori e com­
mercianti di una stessa zona, per pre­
mere sul governo e gli enti locali 
« nella prospettiva di una nuova poli­
tica di sviluppo» a Palermo, Taran­
to e Porto Vesme. 

Il primo caloroso applauso Trentin 
to ha avuto durante il discorso, quan­
do ha annunciato « lo sciopero nazio­
nale del 10 ottobre dei metalmecca­
nici a fianco dei chimici ". Ma non 
ha aggiunto niente di più sui proble­
mi dell'unificazione delle diverse ca­
tegorie operaie che in questo momen­
to sono al centro della discussione 
operaia. 

Bruno Trentin, ex ala sinistra 
della FIOM, oggi centro media­
no della Federazione Unitaria. 

Cosenza Dopo la rivolta nel ' carcere 

LA GALERA, I PROLETARI 
E I LORO SFRUTTATORI Iftl 

si 
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voJta del, caTcere ha perm.~~~o Ai .co­
'minciare na ' fare chiareiza su alcuni 
problemi. La prima cosa che è appar­
sa chiara è l'unità immediata che i 
proletari hanno ritrovato nello scontro 
violento con le forze di polizia per 
difendere i detenuti dalla brutalità 
scatenata del sistema repreSSivo. In 
quel momento la gente ha sentito la 
possibilità di ribellarsi e di colpire i 
nemici di sempre. 

Nei giorni successivi alla rivolta il 
rancore individuale contro certi squal­
lidi personaggi della magistratura e 
della polizia, come il sostituto procu­
ratore Serafini, il questore Marino e il 
commissario Gioele, era diventato co­
scienza che i nemici si potevano col­
pire. Poi sono ritornate le divisioni e 
le difficoltà. Ma si era messo in moto 
un processo di chiarificazione sul ruo­
lo che svolge l'apparato della « giusti­
zia» sulla vita di questi proletari. 

Chi sono i loro sfruttatori 
Soprattutto i giovani, una volta che 

sono finiti in galera, ci ritornano, col­
pevoli o no, peréhé ormai sono segna­
ti. Se succede qualche cosa i poli­
ziotti prendono il primo che si trova­
no intorno, anche se non ha fatto 
niente . 

A Cosenza poi si conoscono tutti 
e non c'è scampo. 

E così si crea quella farsa che si 
chiama « giustizia ", per cui uno va e 
viene dal carcere, con condoni, liber­
tà provvisoria e assoluzioni, finché un 
giorno non ti danno tutto insieme. C'è 
un ragazzo che dopo aver rubato un 
po' di volte quando era molto picco­
lo, tra i 14 e i 16 anni, un giorno si è 
visto piombare addosso un cumulo di 
pene per 12 anni. 12 anni per qualche 
sciocchezza. Ora ha venti anni, e do­
vrebbe uscire nel '78. 

Dietro a questa farsa prospera ed 
ingrassa' una grossa fetta della bor­
ghesia cosentina, che è direttamente 
responsabile della divisione e della 
miseria di questi proletari. 

Parliamo di tutta la schiera di av­
vocati, magistrati, poliziotti, secondini 
che sia pure con diversi vantaggi, esi­
stono, grazie alla" delinquenza ". 

Non a caso a Cosenza ci sono, solo 
tra avvocati e procuratori, 641 studi. 
Questa fetta di borghesia oggettiva­
mente rapina i pochi soldi dei prole­
tari. 

Con la soeranza di uscire in fretta 
dalla galera i proletari tirano fuori un 
sacco di soldi senza pensare che in 
galera ci ritorneranno e che non risol­
veranno così questo problema. 

C'è un avvocato che essendo pa­
rente di .Serafini, batte tutti i record 

c di liberazione dei detenuti: in quattro 
giorni è capace di tirarne fuori uno; 
ma guarda caso, i suoi difesi tornano 
sempre dentro per poter ingrassare 
di nuovo le sue tasche. La speranza 
di uscire in fretta dal carcere costrin­
ge i proletari ad arruffianarsi aumen­
tando la propria miseria e la propria 
ricattabilità, ed è difficile convincersi 
che così non si risolvono mai i pro­
pri problemi. 

Molti avvocati « di sinistra» spesso 
si lamentano che questa gente si ven­
de e poi dà i voti alla DC. Ma è pro­
prio la struttura di cui essi ste'ssi 
fanno parte che abitua i proletari a 
vendersi. 

Dopo la rivolta è cominciato 
un lavoro di organizzazio­
ne 

Proprio a partire da queste conside­
razioni i compagni hanno fatto un 
primo tentativo di unire i proletari at­
torno al processo per la rivolta, mo­
strando come tra i detenuti colpiti da 
mandati di cattura c'è una comunan­
za di interessi, perché la lotta è nata 
dalle condizioni di vita del carcere e 
dalla mostruosità del codice penale. 

Si cerca di capovolgere un metodo 
di difesa che spesso tende a salvare 
solo i singoli individui. Ma· soprattut­
to, è stato fatto un collegio di avvo­
cati che non si fanno pagare e che 
sostengono i diritti dei detenuti in 
modo da capovolgere la mentalità per 
cui si esce solo se si paga, e si cer­
ca di isolare quegli avvocati fascisti 
che rapinano i soldi dei proletari. Si 
è creato così un primo nucleo di pro­
letari che si è assunto il compito, in-

sienJ~ug u_n .avyocato, dj cspiegar.e a 
tUtti4 gi'rando casa per ·casa, come sia 
importante l'unità di tutti e da che 
parte stiano e chi siano i nemici da 
battere. 

Questa è anche una proposta per 
gli avvocati di sinistra, perché comin­
cino a prendere in considerazione la 
possibilità di difendere i proletari, co­
sì come difendono i militanti rivolu­
zionari nei processi politici, cioè sma­
scherando le ragioni sociali che stan­
no dietro ai cosi detti delitti; non so­
lo, ma aiutando i proletari a chiarire 
il ruolo ricattatori o e repressivo che 
svolge la parata della « giustzia n, abi­
tuandoli a risolvere i propri problemi 
non con il ruffianismo e i soldi, ma 
isolando e indicando come nemici 
quegli avvocati e quei magistrati che 
permettono questa situazione. 

Naturalmente si sono subito sca­
tenati i tentativi di divisione. 

Con Serafini in testa, la magistra­
tura ha cominciato a ricattare molti 
compagni proletari, convocando i pa­
renti in questura per interrogarli, fa-

cendo arrestare ,. ,çaJ commissario 
. GIoele la madre dì' un compagno per 
una sciocchezza, minacciando alcune 
madri di non liberare più i figli. ~I­
cuni avvocati fascisti hanno messo~ In 

giro la voce che i mandati df cattura 
sono stah fatti perché si erano messi 
in mezzo i compagni di L.C., che so­
no al soldo di un qualche giudice per 
far condannare tutti. 

Certo, a scanso di equivoci, non 
crediamo che si possa creare l'unità 
di tutti soltanto attorno a questi obiet­
tivi. E' necessario che ci sia uno stra­
to pr-oletario unito, con le idee chiare, 
cioè gli operai delle fabbriche, gli 
edili, gli spazzini ecc., che sappiano 
porsi alla testa della lotta sociale e 
trascinare con sé tutti gli altri pro­
letari. 

Ma ' è un grosso passo avanti, so­
prattutto se pensiamo alla possibili­
tà di una lotta più generale dura e de­
cisa come chiedono i proletari. In 
questo modo non si darà nessuna pos­
sibilità di · spazio alle infiltrazioni fa­
sciste. 

I VERI ASSASSINI 
COSENZA, 30 settembre 

Martedì sera alle 10 davanti ad -una 
trattoria di Cosenza vecchia, un foto­
grafo, Giovanni Ventura, ha ammaz­
zato con tre colpi di pistola il mano­
vale Francesco Gagliano. Ventura non 
aveva accettato l'offerta di mezzo 
litro di vino fatta dal Gagliano e, 
alla ric.hiesta del perché,lo ha uc­
ciso. Una storia che lascia senza 
parole, una storia che mostra ancora 
una volta la schifezza di questo siste­
ma. 

E poiché per i padroni i proletari 
valgono meno dei fatti, il corpo di 
Gagliano è stato lasciato sulla stra­
da sotto la pioggia dalle 10 di sera 
alle 9 del mattino dopo, tanto che si 
è gonfiato tutto, perché non si trova­
va il magistr,ato che ordinasse la ri­
mozione. 

I compagni di Lotta Continua co­
noscevano Gagliano perché era vènu­
to qualche volta alla sede. Dopo la 
rivolta del carcere era stato ad una 
assemblea che si era fatta con i ra­
gazzi del quartiere, Aveva raccontato 
la sua storia: emigrato per due anni 
al nord era tornato perché non regge­
va lontano dalla famiglia. Av.eva tre 
figli piccoli, cuna casa come una to: 
paia. Ora si arrangiava a vivere. Se 
ne era andato dicendo: «Sono loro i 
veri delinquenti, quelli che tengono 
la gente nella miseria -. I compagni 

conoscevano anche il fotografo, an­
che lui con tre figli, un po' strafotten­

. te, un proletariO come tanti altri. 
E' questo che fa la cosa ancora 

più grave. I proletari di Cosenza vec­
chia l'hanno sentita come una trage­
dia loro, un fatto che doveva riguar­
dare loro e basta. Invece si è subito 
scatenata la campagna fasCista della 
«Gazzetta del Sud .. per dimostrare 
che tutti i proletari sono dei selvag­
gi, e ancora più quelli di Cosenza 
vecchia. 

E così, per la « Gazzetta del Sud », 

ogni prol~!ario che porta la pistola 
ha un modo cc incivile di concepire il 
senso della conservazione, perché sa­
rebbe molto più semplice mantenere 
un comportamento meno asociale per 
non avere nulla da temere lO. E natu­
ralmente, sia Gagliano che JVentura 
erano dei pessimi soggetti, «due fi­
gure - idealmente vicine, nel modo 
disordinato di vivere, contrario alle 
regole dei puritani, privi del senso 
della famiglia IO. Come dir~ che per 
i padroni, la fame la miseria e l'emi­
grazion~ sono dovute al modo disor­
dinato di vivere dei proletari, al loro 
scarsQ) senso della félmiglia. 

Però quando i padroni ammazzano 
gli operai nei cantieri e nelle fabbri­
che, allora è sempre una disgrazia. 
E nessun giornale dice che i veri sel­
vaggi, i veri assassini sono propriO 
loro. 
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IL GIAPPONE E L'ASIA (1) 

LA NASCITA DEL GIAPPONE MODERNO 
Perché il Giappone non divenne una colonia 
Nascita delJ'im perialismo giapponese 
La sconfitta nella seconda guerra mondiale 

In occasione del viaggio di Tanaka a Pechino, iniziamo con questo nu­
mero la pubblicazione di una serie di articoli che cercheranno di aHrontare i 
seguenti temi: la nascita del Giappone moderno, vita politica e rinascita eco­
nomica in questo dopoguerra, riarmo e jmperialismo giapponese, sue tenden­
ze attuali, l'ecologia in Giappone, il problema di Okinawa, rapporti con l'URSS 
e la Cina, il significato dell'accordo T anaka-Chou En Lai. 

A~CUNI DATI SUL GIAPPONE 

Superlicie: circa 370.000 kmq. 
(70.000 più dell'Italia). Abitanti: 102 
milioni (47 milioni più dell'Italia). Den­
sità di popolazione: 278 abitanti per 
kmq. (Italia 182). 

Il Giappone è costituito da una se­
rie di isole, di cui le maggiori sono 
Honshu e Hokkaido, 

Principali città: Tokio, 10 milioni di 
abitanti; Osaka: 3 milioni; Yokoha­
ma,2 milioni; Kyoto 1 milione e mez­
zo. 

Reddito nazionale: 131.831 milioni 
di dollari USA (Gran Bretagna 84.046 
milioni; Germania 116.231 milioni). 

Produzione: il Giappone è al primo 
posto del mondo nelle costruzioni na­
vali. Il tonnellaggio complessivo del­
la sua flotta mercantile è superato 
soltanto da quello della Liberia (che 
è, come è noto, una bandiera di co­
modo). E' al terzo posto nel mondo 
nella produzione di acciaio e ghisa, 
cemento, fertilizzanti azotati. Nelle 
costruzioni automobilistiche e in 
quelle di radio e televisori è superato 
solo dagli USA. Il Giappone è al se­
condo posto nel mondo anche nella 
pesca, nonché nella produzione di 
carta e di soda caustica; al primo po­
sto nella produzione di raion. Queste 
indicazioni forniscono tuttavia soltan­
to un quadro assai limitato, benché 
significativo, della varietà e delle di­
mensioni della produzione industria­
le giapponese (su cui torneremo in 
questi articoli). 

Si può aggiungere che il Giappone 
è secondo nel mondo, per il numero 
di autoveicoli è l 

di telefoni possedu­
ti, terzo per il numero di televisori, 

-'quarto per il numero di radio. 
nl (-Con chi commercia: 
R1t 

ESPORTA~IONI: 

Nord America 
Asia sud-orientale 
Europa occidentale 
Africa 
America latina 
Paesi dell'èst 
Asia occidentale 

IMPORTAZIONI: 

Nord America 
Asia sud·orientale 
Asia occidentale 
Pacifico 
Europa occidentale 
America latina 
Africa 
Paesi comunisti 

34% 
27,8% 
12,8% 
7,2% 
5,9% 
4,8% 
3,5% 

31,7% 
15,.8% 
12,9% 
9,9% 
9,8% 
7,7% 
_6,5% 
5,6% 

Quello che tutti sanno sul Giap-

pone è che si tratta di un 'eccezione . 
E' l'unico paese, tra tutti dell'Asia, 
dell'Africa e dell'America latina, che 
sia riuscito a fare una rivoluzione in­
dustriale per conto suo, e a diventa­
re un paese capitalista sviluppato. 
Sulle ragioni di questa fortunata ecce­
zione, storici ed economisti discuto­
no da decenni. Qui possiamo soltanto 
dire , brevemente, alcune cose. 

IL GIAPPONE PRECAPIT ALiSTICO 

Verso la metà dell'ottocento il Giap­
pone era un paese pieno di contrad­
dizioni. La sua agricoltura era arre-o 
trata, e tuttavia lo era meno di quel­
la della maggior parte degli altri pae­
si asiatici. Nelle città si era formata 
una borghesia, sia pure debole e li­
mitata, che aveva nelle sue mani il 
commercio e alcune attività manifat­
turiere. Questa classe era però del 
tutto priva di potere politico. Il pote­
re era èsercitato, infatti , sia a l ivello 
centrale, sia localmente, da un'aristo­
crazia militare, il cui gradino più 
basso era costituito da quei Samurai 
che film e libri hanno reso popolari 
anche da noi . Questa casta di guer­
rieri, residuo di vecchi tempi in cui 
il Giappone era continuamente dila­
niato da lotte interne tra i diversi si­
gnori, sopravviveva ancora, numero­
sissima, in tempi in cui guerre non 
ce· n'erano più. Contadini, artigiani e 
mercanti lavoravano quasi esclusi­
vamente per mantenere questi fan­
nulloni, senza potersi liberare dal 
loro dominio. E' facilmente compren­
sibile che- una struttura di questo ti­
po non permettesse loro di ·""'a.Jviare 
un processo di modernizzazione eco­
nomica, investendo in attività indu­
striali o trasformando i rapporti so­
ciali nelle campagne ·in modo da au­
mentarne la produttività. In altre pa­
role, i borghesi giapponesi erano trop­
po deboli per prendere il potere e 
fare una rivoluzione industriale, co­
me avevano fatto i loro colleghi in­
glesi e francesi verso la fine del 
settecento, eliminando i vecchi si­
gnori feudali. 

In Asia, in situazioni sociali non 
molto diverse da quella giapponese, 
capitò quasi dappertutto che arriva­
rono gli europei, si impadronirono dei 
vari paesi e si misero a sfruttarli. 
Anche in Giappone, a un certo punto, 
arrivò un ammiraglio americano e mi­
nacciò di bombardare se i giappone­
si non avessero accettato di commer­
ciare. Ma una conquista coloniale 
vera e propria non ci fu . Perché? 
Per varie ragioni. Ma, soprattutto, 
perché il Giappone non sembrava un 
terreno di caccia molto attraente. Ma-

terie prime da saccheggiare non ne 
aveva. E quanto al farne un merca­
to potenziale per le merci occidenta­
li, era certo meno interessante della 
Cina, tanto più vasta e popolosa. Fu 
questa la fortuna del Giappone, che 
non diventò mai una colonia, 

Tuttavia, quel po' di rapporti com­
merciali che fu costretto ad aprire 
con l'occidente bastò ad accelerare 
la crisi delle sue strutture economi­
che e sociali. Dover commerciare con 
l'estero comportò l'aumento dei prez­
zi e l'inflazione: i contadini, impo­
veriti, ricominciarono qua e là a ri­
bellarsi . I borghesi delle città ebbero 
modo di accumulare più capitali e di­
vennero più potenti: non ancora, pe­
rò, al punto da riuscire a scalzare 
la casta degli aristocratici-guerrieri. 

LA SPINTA AL RINNOVAMENTO VEN­
NE DALL'ALTO 

Una parte degli aristocratici-guer­
rieri cominciò a preoccuparsi. In ef­
fetti, c'erano due pericoli che minac­
ciavano i I vecchio impero. Il primo 
era di diventare una colonia, soggetta 
agli stranieri, come altri paesi asiati­
ci. Il secondo era che in una situa­
zione di crisi generale, dominata dal­
le ribellioni contadine, il vecchio im­
pero si avviasse verso una specie 
di collasso economico e politico. Co­
sì, a prendere l'iniziativa, fu proprio 
una fazione del vecchio gruppo di­
rigente , d'accordo con l'imperatore. 
Ci fu una specie di colpo di stato 
(1868), si privarono del potere alcuni 
vecchi signorotti, poi si votò una co­
stituzione copiata da quella tedesca. 
Questo stato ammodernato si incari­
cò di fare quella rivoluzione industria­
le che i borgheSi non erano in grado 
di intraprendere. Qualcosa di simile 
accadde anche in Russia, ma non 
certo in una misura e in un modo 
così radicali. 

La scienza e la tecnica vennero 
introdotte nelle scuole, si stabilì la 
libertà di commercio, si sostituirono 
le vecchie milizie feudali con un 
esercito moderno. Ma, soprattutto, 
lo stato si incaricò di creare le co­
stose basi di un'economia moderna, 
di costruire ferrovie, industrie di ba­
se e cantieri. I capitali necessari ven­
nero trovati i ntensificando lo sfrutta­
mento dei contadini. stimolando i bor­
ghesi delle città a investire, rispar­
miando sugli stipendi parassitari del­
le migliaia di samurai . Di questi ulti­
mi, molti vennero mandati a spasso, 
altri (i più) si trasformarono da «guer­
rieri senza guerra" in burocrati e 
tecnici. 

CARATTERISTICHE DR CAPITALI­
SMO GIAPPONESE 

Ouando industrie e cantier i diven­
nero imprese redditizie, lo stato le 
« privatizzò " e cioè le alienò a priva­
ti , a condizioni ridicolmente vantag­
giose per loro. E i privati si organiz­
zarono presto in gigantesche · compa­
gnie ferroviarie a struttura familia­
re, attive in vari settori (in Giappo­
ne, Zaibatsu) : quelle stesse, Mitsui, 
Mitsubishi, Sumitomo, che esistono 
ancora oggi. Il legame tra burocra­
zia governativa e capitalisti privati 
(spesso si trattava delle stesse per­
sone) rimase strettissimo . Anzi si 
consolidò sempre più , grazie alle 
commesse militari in occasione delle 
vittoriose guerre contro la Cina (1894-
'95) e contro la Russia (1905). 

L'i ndustrializzazione del Giappone 
si avviò ormai seguendo un ritmo in­
credibilmente acc.elerato, e presen­
tando caratteri assolutamente origi­
nali: 

1) lo stretto legame tra stato e 
capitale privato, che significava an­
che capacità dello stato di interveni­
re nello sviluppo econom ico, indiriz­
zarlo e controllarlo; 

2) il fatto che, essendo stata la ri­
voluz ione opera ·non di una nuova 
classe borghese ma di una parte del­
la vecchia classe aristocratica, essa 
non comportò una sostanziale trasfor­
mazione di ideali e valori politici. Cer­
to , arrivarono la scienza e la tecnica 
moderne, e una facciata democrati­
ca. Ma i partitt che si scontravano e 
si davano battaglia nelle elezioni e 
al parlamento erano solo fazioni del­
la vecchia classe dominante. E l'ideo­
logia che venne conservata e conso­
lidata tra le classi subalterne, tra i 
contadini e tra gli operai . non era 
un'ideologia democratica. ma tradizio­
nalista, gerarchica e nazionalista ; 

3) alla base di questo straordina-

rio sviluppo economico rimase sem­
pre un fatto ben preciso: l'utilizzazio­
ne di una manodopera sottocosto, che 
lavorava per stipendi di fame, control­
lata sia per mezzo della repressio­
ne piÙ aperta, sia dell 'uso più astuto 
dell'ideologia tradizionalista, gerar­
ch ica e nazionalista. 

L'ESPANSIONE IMPERIALISTA 

Ma lo sviluppo economico giappo­
nese aveva un grosso limite interno, 
e cioè l'assenza di materie prime. Sic­
come le materie prime non c'erano, 
occorreva andarle a cercarsele, Il ca­
pitalismo giapponese si trasformò 
quindi quasi subito in imperialismo. 
Per tutto il periodo tra le due guer­
re mondial i si scontrarono due grup­
pi : quelli che volevano procurarsi le 
materie prime commerciando pacifica­
mente con chi le aveva e quelli che 
volevano impadronirsi con le armi dei 
luoghi in cui esse si trovavano. Vin­
sero questi ultimi, e fu il fascismo. 
Un fascismo che mistificava le pro­
prie aggressioni diffondendo l'idea 
che la sua funzione era quella di li ­
berare i paesi dell'Asia dall'Occiden­
te. (Molti ci cascarono. e anche alcu­
ni patrioti sinceri), ma che in real­
tà intendeva soltanto sfruttare e sac­
cheggiare nella maniera più brutale. 
Così i giapponesi misero in piedi 
una flotta e un esercito tra i più im­
ponenti e moderni del mondo. Si im­
padronirono della Corea, poi della 
Manciuria. Poi invasero la Cina. Nel 
corso della seconda guerra mondia­
le si impadronirono della Malesia, di 
Hong-Kong, delle Filippine, dell'lndo­
cina, dell'Indonesia. Estesero il pro­
prio dominio su un impero di 450 mi­
lioni di uomini. E mentre spogliavano 
tutte queste terre delle loro ricchez­
ze affermavano di voler costruire una 
« grande sfera di comune prosperi­
tà dell'Asia orientale ". naturalmente 
diretta da loro: una versione gigante­
sca del detto, caro ai capitalisti « sia­
mo tutti nella stessa barca ". 

UNA « RITIRATA» PROVVISORIA 

Ouando, nel '45, gli americani li 
massacrarono a decine r di migliaia 
con le bombe atomidle, dovettero ar­
rendersi. Ma non c'era ombra di auto­
critica nelle parole COlI cui l'impera­
tore Hiro Hito annunciava la resa: 
« Quantunque ciascuno abbia fatto 
del suo meglio ... la situazione bellica 
non si è sviluppata necessariamente 
a vantaggio del Giappone ". Quindi, 
per evitare ulteriori spargimenti di 
sangue, il Giappone avrebbe dovuto 
« sopportare l'insopportabile e tolle­
rare l'intollerabile ". Occorreva subi­
re, insomma, in attesa di poter rina­
scere sulle stesse basi. 

(Continua) 

IRLANDA: MENTRE GLI IN­
GLESI ASSASSINANO DI 
NASCOSTO 

L'IRA dà 
battaglia 
a Falls Road 
BELFAST, 30 settembre 

Si è svolta ieri nel quartiere di 
Fa ll s Road a Belfast una delle mag­
giori battaglie tra guerriglieri e trup­
pe d'occupazione dall'inizio del con­
flitto. 

Dopo una violenta sassaiola di cen­
tini,lÌa di ragazzi e donne contro la più 
munita fortificazione inglese della zo­
na, ritiratisi di colpo i manifestanti 
non appena i mercenari hanno accen­
nato una sortita , sonO intervenuti su­
bito i combattenti repubblicani. 

I guerriglieri sparavano da tutti 
i tetti e dai portoni intorno alla po­
stazione e i soldati si sono dovuti ri­
tirare e asserragliare. Numerosi i fe­
riti ammessi da ambo le parti, tra cui 
anche alcuni civili colpiti dal fuoco 
all'impazzata dei mercenari. Quanto 
ai morti, gli inglesi hanno ammesso 
soltanto quello che è caduto fuori 
dalla postazione. ma l'IRA Provisional 
afferma che almeno altri quattro sol­
dati sono stati uccisi. Sono caduti an­
che un guerrigliero e una guerrigliera 
di 16 anni. 

Soldati inglesi travestiti da civili 
hanno ripetuto un'impresa che è di­
ventata tipica della repressione: spa­
rando da un 'auto in corsa hanno ucci­
so due ragazzi cattol ici. Sempre agen­
ti inglesi e protestanti hanno fatto 
saltare in aria un bar in una zona na­
zionalista, senza preavviso, ferendo 
15 persone. 

CACCIATI GLI INSEGNANTI EGIZIANI DAL SUDAN, RI­
CHIAMATE LE TRUPPE DALL'EGITTO 

Il Sudan, per conto 
degli USA, 
rompe con L'Egitto 
IL CA'IRO, 30 settembre · 

Tra Sudan ed Egitto è. scoppiato un 
contrasto che ha raggiunto il livello 
della tensione aperta e che nessun ri­
chiamo al mito demagogico dell'unità 
e della fratellanza araba riesce più a 
mascherare. L'iniziativa è venuta dal 
Sudan, che ha espulso dal paese il 
direttore della sezione distaccata del­
l'università del Cairo a Kartum, ha 
richiamato alcuni ministri sudanesi 
attualmente in Egitto , ha licenziato 
i docenti egiziani presso la sezione 
sudanese dell'università del Cairo e, 
misura più grave, ha anche richiama­
to dall'Egitto i contingenti militari 
sudanesi che erano stati dislocati sul 
canale di Suez dopo la guerra del 
giugno 1967. In precedenza il Sudan 
aveva adottato altre misure nei con­
fronti di interessi egiziani, liquidan­
do tra l'altro le filiali a Kartum di due 
società egiziane. 

L'Egitto, a sua volta, ha richiamato 
tutti gli insegnanti egiziani che lavo­
rano nel Sudan, circa 200 , tra cui 
professori delle maggiori università 
egiziane. E ha alzato la voce. 

Ouali sono le ragioni di questo 
conflitto? Si è portati a pensare 
subito all'episodio recente in cui il 
presidente sudanese 'Numeiri bloccò 
a Kartum gli aerei e le truppe che 
la Libia aveva inviato in soccorso al 
dittatore ugandese· Amin. 

Ma quella fu semplicemente una 
misura demagogica, intesa ad aval: 
lare una presunta imparzialità di Nu­
meiri nel conflitto tra Uganda e Tan­
zania, e forse fare un dispetto ad 
Amin il quale, d'accordo con ·Israe­
le e USA, aveva fino a ieri soste­
nuto i guerriglieri secessionisti nel 
Sudan meridionale. Infatti , dopo un 
paio di giorni, aerei e truppe furo­
no lasciati ripartire per la loro desti-
nazione. 

Le ragioni vere sono più profonde 
e si inseriscono nel quadro generale 
dell'offensiva imperialista americana 
e sionista in Medioriente. Nel 1971 
Libia , Egitto , Siria e Sudan faceva­
no parte della Federazione di questi 
stati. La federazione era un tentativo 
estremo per opporre all'intransigenza 
espansionistica israeliana un fronte 
arabo dotato di maggiore potere con­
trattuale. Ma le rivalità tra i capi di 
questi paesi, nonché il fatto che essi 
sviluppassero gradualmente legami 
più stretti con imperialismi opposti 
(Siria con l'URSS, Egitto e Libia con 
l'Europa, Sudan con gli USA), provocò 
una conflittualità che minò alla base 
la federazione. 

Il massacro dei comunisti sudane­
si nella primavera dell'anno scorso 
aprì la strada del ritorno del Sudan 
sotto la sfera d'influenza america-

. na, Nel .{;omempoILihia..ed>Egitto, que­
st'ultimo liberatosi del condiziona­
mento sovietico, approfondivano l'al· 
ternativa imperialistica europea co­
me contrattare alla presenza delle 
due superpotenze nell'area. Per l'Eg it­
to soprattutto l'apertura al cap ital e 
europeo aveva essenzialmente una 
funzione di ricatto nei confronti degli 
USA, inteso a modificarne la totale 
identificazione con i circoli più oltran­
zisti di Israele. Se il ricatto avesse 
funzionato , Sadat sarebbe stato ben 
lieto di passare anche lui al clilmpo 
americano, per gestire, sotto l'egi­
da di questo imperialismo e in equili­
brio con Israele, il controllo borghese 
della zona. 

Numeiri, avvicinandosi, con la ria­
pertura dei rapporti diplomatici e l'in­
gresso di massicci investiment i USA 
nel Sudan, molto più rapidamente a 
Washington, ha fortemente pregiudi­
cato l'efficacia del ricatto egiziano, 
contribuendo a isolare Libia ed Egit­
to . Il che ha per Numeiri il vantag­
gio aggiunto di indebolire fin dall'ini­
zio quella che minaccia di diventare 
una troppo forte presenza politico­
economico-militare in posizione chia­
ve sia per il Medioriente, s ia per 
l'Africa: appunto l'unione Libia­
Egitto. 

Concludendo, l'americanizzazione 
del Sudan non urta Sadat sul piano 
ideologico, ma per semplici ragioni 
tattiche : ne svuota la manovra auto­
noma nel confronto con Israele. An­
che perché, successiva all'attacco 
militare sionista ai palestinesi e al 
Libano e a quello politico contro la 
Siria , e concomitante all'aggressione 
contro lo Vemen del Sud, porta avanti 
l'accerchiamento imperiàlista delle 
fonti di petrolio , delle vie di comuni­
cazione Mediterraneo-Oceano Indiano 
e delle forti presenze rivoluzibnarie 
stabilitesi in questa zona, 

Infine, c'è da considerare che il 
reingresso del Sudan nella sfera ame­
ricana perfeziona un altro progetto del­
l'imperialismo: quello della saldatura 
del ;:ontrollo sul Mar Rosso (con il 
fronte unito Etiopia-Sudan), dal quale 
resta fuori ormai il solo Egitto, da 
un lato, e del rafforzamento dell'asse 
imperialista verticale africano, dal 
quale restano fuori soltanto Zambia e 
Tanzania , e i movimenti di libera­
zione nelle colonie portoghesi, nel 
Ciad e in Eritrea. Il paio di giorni che 
Numeiri ha trattenuto i · rinforzi li­
bici, ad Amin serviranno solo a non 
scoprire l'identità d'intenti tra questi 
due fantocci dell'imperiarismo e a 
contenere l'inflazione del libico Ghed­
dati, come secondo incofTl{Jdo, in una 
sfera che dovrà essere tutta gestita 
da USA, Israele e fascismi del Suda­
frica. 
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TARANTO 

SCONTRI TRA POLIZIA E PESCATORI 
scoppi: si tratta delle " bombe di 
pesce» (usate per la pesca cos id­
detta di frodo) che vengono fatte 
esplodere dai pescatori in aria e in 
mare. In prima fila nel blocco ci sono 
i figli de i pescatori , ragazzi di 15-1.G 
anni e anche meno , che tutti i gior­
ni passano più di 12 ore in mare , e 
assieme a loro i giovani proletari e 
operai di Taranto Vecchia. 

LIBERATO UN COMPAGNO ARRESTATO 

~ 

TARANTO, 30 settembre 
Scontri ieri sera a Taranto tra pe­

scatori e poi izia: dalle 1-8 di ieri era 
stato infatti proclamato uno sciope­
ro di "24 ore per protestare contro 
l'inquinamento del mare provocato 
dall 'ltalsider e dalle altre industrie 
come la Shell e la Cementir; per 
chiedere provvedimenti per il rilan­
cio della pesca e la coltivazione dei 
Mitili, per ottenere il risarcimento 
dei danni, la garanzia del salario nei 
mesi invernali e l 'assunzione diretta 
all'ltalsider per i pescatori più gio­
vani. L' industrializzazione a Taranto 
ha infatti significato il progressivo 
impoverimento dei pescatori: mentre 
nel Mar . Piccolo sempre più inquina­
to per gli scarichi delle fabbriche il 
patrimonio ittlco è andato scompa­
rendo , i pescatori si sono ridotti in 
poco più di 1 O ann i da quasi 2.000 a 
circa 300. Sono scomparse le colti­
vazioni principali come le cozze, ed 
è diventato difficile pescare anche in 
Mar Grande a causa delle limitazio­
ni poste per la presenza delle strut­
ture militari della Marina (limitazioni 
di cui chiedono una drastica riduzio­
ne, i pescatori). Ultimamente poi la 
situazione era diventata insosteni­
bile. 

Il primo agosto c'era stata una mo­
ria di pesci in Mar Piccolo e in ogni 
caso già da tempo un intero giorno 
passato in mare non frutta più di 1 
chilogrammo, 1 chilogrammo e mez­
zo, di pesce . Da più di un mese al­
lora i pescatori hanno deciso lo stato 

ROMA 

di agitazione: dopo varie assemblee 
in cui sono stati defin iti alcun i im­
portanti e giusti obiettivi di lotta die­
ci giorni fa c 'è stato il primo sciope­
ro. Dopo varie «assicurazioni.. da 
parte dell'Italsider, dopo che una 
commissione presieduta dal vice sin­
daco, aVeva visitato gli stabilimenti 
giungendo a dich iarare « soddisfacen­
te» il sistema antinquinamento Hal­
sider, era stato fissato un incontro 
con l 'Italsider stessa per lunedì scor­
so. Incontro che l'Halsider ha provo­
catoriamente disertato. 

A questo punto dopo anni di sfrut­
tamento, i pescatori hanno deciso di 
passare all 'azione diretta: a Taranto 
esiste infatti una forte tradizione di 
lotta dei pescatori. Tutti ricordano la 
rivolta dei · pescatori del '63 per la 
cassa mutua, a cui si unì tutta la po­
polaz ione di Città Vecchia . La stes­
sa decisione di allora, la stessa con­
sapevolezza che solo con la lotta du­
ra è pOSSibile vincere (e oggi piega­
re il colosso Italsider) animava i pe­
scatori ieri sera. Così poco dopo l 'ini­
zio dello sciopero verso le 7 del po­
meriggio c'è stata l'occupazione del 
Ponte di Pietro (altro ponte che colle­
ga l'isola di Taranto vecchia ' alla ter­
raferma): e le prime cariche della po­
lizia non si sono fatte attendere. Ma 
i pescatori sono riusciti a tornare sul 
ponte e a restarci per circa mezz'ora. 
Dopo la nuova carica hanno deciso di 
spostarsi sul ponte girevole, il pun­
to nodale di Taranto. C'è da dire che 
la polizia non era mai intervenuta nel-

MOZIONE DEI DIPENDENTI 
ENEL SUL CONTRATTO 

I lavoratori elettrici riuniti in as­
semblea sul contratto, valutano le pro­
poste della FIDAE-CGIL non rispon­
denti ai bisogni attuali dei lavoratori 
elettrici e della classe opera ia tutta 
ed impegnano la FIDAE-CGIL, le altre 
organizzazioni sindacali, gli organismi 
di base a battersi per una piattaforma 
contrattuale che tenga conto della ri­
sposta ai licenziamenti, alle ristruttu­
razioni , alla cassa integrazione, l'l"o 
aumento dei . prezzi, alla repressione, 
non rinunciando a nessuna delle for­
me di lotta conquistate dalla classe 
operaia in questi anni (picchetti, scio­
peri articolati, fermate improvvi­
se , assemblee permanenti·, cortei in­
tern i , manifestazioni d i piazza, occu-

Mangelli 

SOFFOCATA 
L'OCCUPAZIONE 
DELLA FABBRICA 
FORLI ', 30 settèmbre 

Oggi alle 8 doveva esserci l'occupa­
zione della Mangell,i con la fabbrica 
già prat icamente ferma, con i 3.000 
operai in parte già licenziati in parte 
sospesi per tre-quattro mesi sotto il 
ricatto d i pesantissime condizioni per 
tornare al lavoro. t'aveva deciso la 
assemblea di giovedì e l'aveva preci­
sata un comunicato sindacale molto 
preciso. Però stamattina, dopo una 
riun ione fatta ieri dagli esecutivi sin­
dacali , l'occupazione non si è fatta . 

Questa dec isione , d i fronte all 'at­
teggiamento sempre più provocatorio 
del padrone, vuole mortificare le 
avanguardie più combattive e diluire 
la tensione di lotta. Ma questa vo l­
ta la manovra è stata più evidente 
del solito. Già nell'assemblea di gio­
vedì, che ha deciso la occupazione, 
si sono visti spuntar fuori impiegati , 
cap i e operai influenzati dalla Ult e 
dalla CISL che si sono organizzate 
per l'occupazione ed hanno votato 
contro l 'occupazione, andandosene 
compatti al momento di COl itare i 
voti . Erano circa 200 in un 'assemblea 
di 1000 opera i. 
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pazioni etc.) riuscendo a trovare un 
collegamento concreto con gli altri. 
lavoratori in lotta, in modo da vince­
re uniti . 

- Vogliamo un salario rapportato 
al costo della vita da realizza:-e oggi, 
con un aumento uguale per tutti di 
C ·20.bOO; '· "" -'. 

- 5 scatti di anzianità anticipati; 
- L. 120.000 di premio di produzio-

ne uguale per tutti , contrattabile ogni 
anno ; 

- Passaggi di categoria automatici 
legati all'anzianità, dalla C/ 5 alla B/1, 
con abolizione della 0/1, C/2, C/ 1, in 
modo da dare a tutti in breve la B/ 2; 

-....: 24 giorni lavorativi di ferie ug'ua­
I i per tutti; 

Stamattina, dentro la fabbrica, si 
è svolta un'assemblea burocratica per 
comunicare che l'occupazione non 
si faceva più e si convocava un'as­
semblea dentro la fabbrica per lunedì 
alle 17 con tutte le fabbriche vic ine. 
Lunedì è una scadenza importante 
per impedire che l'occupazione ven­
ga ancora ' rimandata o subordinata 
agli interessi antioperai ed è neces­
saria la partecipazione delle delega­
zioni di altre fabbriche per chiarire 
la necessità di una genera l izzazione 
della lotta . 

Siracusa· SINCAT 

GLI OPERAI SOSPESI 
ENTRANO IN FABBRICA 

La SINCAT ha dec iso di continuare 
nella strada della provocazione anti­
opera ia. Malgrado lo sciopero di ieri 
anche oggi gli operai sono sospesi . 
Stamattina al turno de l le 6 davanti 
alle portinerie c 'erano molti operai 
anche di altri turni e alcun i giornal ie­
ri che hanno di nuovo proposto di 
fare gli elench i dei sospesi e che tut-· 
t i gli operai. sospesi o no, si presen­
tassero ugualmente al loro posto di 
lavoro. 

I sospesi in modo compatto sono 
entrati nei reparti decisi a rimanerci 
ad ogni costo . 

Siracusa 

SCIOPERO E CORTEO 
DEGLI 
AUTOTRASPORT ATORI 

Oggi hanno scioperato a Siracusa 
gl i autotrasportatori de l l 'azienda s ic i­
liana trasport i (AST) . C 'è stato un 
corteo che ha attraversato tutta la ci t­
tà dal piazzale del Teatro Greco f ino 
a piazza Archimede . a cu i hanno par­
tec ipato anche gruppi di disoccupati 
e gl i student i. 

le altre recenti occupazioni del pon­
te (a febbra io da parte degl i operai 
dell' ltal s ider contro le tasse, un mese 
dopo dagl i operai delle ditte Shell , 
contro i licenziamenti) : ma evidente­
mente l'occupazione di ieri sera era 
trop-po pericolosa nella situazione at­
tuale di Taranto con mi'gliaia di licen­
ziamenti preannunciati alle imprese, 
col rinnovo dei .contratti alle porte, 
col l'occupazione di case di 184 fami­
glie . Poteva essere un esempio trop­
po comunicabile: e così tutte le auto­
rità si sono immediatamente recate 
sul posto per dirigere pers'onalmente 
le operazioni. Il questore Capitaneo, 
i vice-questori Clementelli e Piacen­
tini , il dirigente del commissariato di 
PS di Taranto Vecchia De Donno. il 
prefetto Rizzoli . Intanto sono ormai 
le 9,15, e, nella carica al ponte gi­
revole, viene arrestato un compagno 
della CGlol, Giovanni Catapano, un 
pescatore di 45 anni. A questo punto i 
sindacalisti della FILM-CGIL, (che 
aveva proclamato lo sciopero) cer­
cano di fare opera di persuasione 
e di riportare la calma, mentre van­
no a parlamentare per il rilascio del 
compagno. Ma i pescatori sono decisi 
a liberare veramente il compagno 

. fermato: vengono allora organizzati 
blocchi stradali , con le barche porta­
te a secco e poste di traverso sulfe 
strade, con grossi tubi di acciaio che 
devono servire per le condutture del­
l'acqua di cui sono in corso i lavori 
di scavo in V. Garibaldi. E mentre la 
polizia si avvicina si sentono alcuni 

- 1 anno di malattia pagato per 
intero ; 

- Assunzioni per 15.000 posti en­
tro il 1973 , contro la ristrutturazione, 
la disoccupazione, gli straordinari 
(ogni posto vacante deve essere ri­
coperto); 

- Abolizione della appalti, dei con­
tratti a termine; 

- Abolizione dei meriti , delle no­
te caratteristiche; 

- Diminuzione dell'orario per i tur­
nisti, i meccanografici, minatori etc., 
a 36 ore; e diminuzione per tutti di 
1/ 4 d 'ora al giorno; 

- riconoscimento dei delegati a 
trattaré é permessi per tutti senza li­
mitazione. 

Questa mozione votata a stragran­
de maggioranza verrà inviata ai gior­
n'ali di sinistra, ai delegati unitari, 
agli organismi autonomi di base. 

Firmato: Reparto allacciamenti di 
Via Baldo degli Ubaldi; Reparti di la­
voro di : Via Tomassini, Via Aquila 
Reale, Via Magliana; Magazzino di­
strettuale Lazio. 

NAPOLI 

Sono questi i giovani che la « Gaz­
zetta del Mezzogiorno» di ogg i defini­
sce «teppaglia »; attribuendo gl i in­
cidenti ad un gruppo della sin istra 
extraparlamentare , mentre il « Cor­
riere del Giorno » parla esplicitamen­
te di Lotta Continua «; pescatori fa­
miliari , ragazzi e un gruppo di giova­
ni di Lotta Continua si sono assesta­
ti prima in V. Garibaldi e poi in V. Ca­
riati). Ed è proprio grazie a questi 
blocchi , che il sindacato aveva cerca­
to inutilmente di convincere i pesca­
tori a rimuovere, che viene liberato 
il compagno poco dopo mezz'ora. 

A questo punto è stata ottenut.a 
una importante vittoria : il rilascio del 
compagno. Per i pescatori ormai l 'ap­
puntamento è per domani mattina alla 
prefettura all'incontro col prefetto e 
l 'ltals ider. Ma i più giovani , i figli dei 
pescatori organizzano un nuovo bloc­
co 100 metri più indietro: sono ormai 
le 10,30. Alla nuova carica dopo un 
lancio di pietre , anche il secondo 
blocco viene lasciato: la giornata di 
lotta si è conclusa v ittoriosamente 
col rilascio del compagno fermato ed 
è giusto adesso pensare soprattutto 
all'indomani, all'incontro col prefetto. 

Ora il problema è infatti di ottene­
re gli obiettivi per cui si lotta : fra 
tutti i pescatori c'è la decisione ad 
andare fino in fondo. Se la risposta 
no'l sarà pOSitiva tutti sono pronti a 
rifare come ieri sera , a rifare come 
nel '63. E come ieri sera, come nel 
'63 i pescatori, non saranno sol i . 

SCIOPERI 
REGIONALI 
DEGLI EDILI 
ROMA, 30 settembre 

I sindacati nazionali dei lavoratori 
edili hanno preannunciato i seguenti 
scioperi regionali che saranno ac­
compagnati da altrettante manifesta­
zioni: 

Lombardia 12 ottobre; 
Piemonte 12 ottobre; 
Yt'ln~tp 12 ottqbre; 
Vènezia Giulia 12 ottobre; 
Emilia 10 ottobre; 
Toscana 13 ottobre; 
Lazio 10 ottobre; 
Campania 12 ottobre; 
Umbria 10 e 11 ottobre; 
Abruzzo 17 ottobre; 
Calabria 13 ottobre; 
Sicilia 12 ottobre; 
Puglia 11 ottobre; 
Liguria 11 ottobre. 

MOBILITAZIONE DI MASSA 
CONTRO IL FASCISTA RAUTI 

Domenica 1. ottobre a Castellam­
mare e Portici Pino Rauti vuole te­
nere un comizio e la riunione regio­
nale dei responsabili di sezione fa­
scisti, in vista delle elezioni che in 
questa zona interessano Portici, Torre 
del Greco, Castellammare. Dopo aver 
usato Portici come rifugio del tortu­
ratore assassino Luberti. I fascisti, 
in questi giorni, come al solito, pre­
parano la giornata di domenica con 
criminali provocazioni, soprattutto a 
S. Giovanni. Stanotte infatti hanno af­
frontato i compagni che attaccavano 
i manifesti con le armi e spranghe 
di ferro ma non ne hanno potuto fare 
uso perché si sono radunati molti 
compagni sia della FGCI, del PSI, del 
PCI. Anche Cesare Bruno ha fatto la 

PESCARA 
Lunedì 2 ottobre alle ore 15,30 

coordinamento regionale. Ordi­
ne del giorno: intervento nelle 
scuol~. Situazione della Val Pa­
dana. 

MACERATA 
Domenica 1. ottobre alle ore 

16 nella sede di lotta Continua 
in vicolo Tornabuoni: coordina­
mento regionale. 

ORDINE DEl GIORNO: 
Repressione e mobilitazione 
di massa. 
Situazione nelle piccole fab­
briche e dell'intervento con 
gli apprendisti . 

sua. Ha visto un compagno che stac­
cava i manifesti e eroicamente,_ seno 
za scendere dalla macchina ha tirato 
fuori la pistola e ha messo il colpo 
in canna. Poi ancora più eroicamente 
avendo visto che arrivavano altri due 
compagni è scappato a tutta veloci­
tà, ritornando dopo pochi minuti se· 
guito da due pantere della polizia. 

le posizioni dei partiti antifascisti 
su questa gravissima provocazione 
sono le più strabilianti: mentre i 
compagni della FGCI chiedevano una 
mobilitazione generale rinunciando 
anche ad andare a sentire Berlinguer 
a Roma come è in programma, Gere­
micca, in una riunione a Portici, ha 
detto che il PCI è un grande partito 
di massa che stabilisce da sé le sca­
denze politiche e non può correre 
dietro un Rauti qualsiasi, e per 
quanto riguardava presidiare le sedi, 
su questo si era già impegnato Zam­
parelli (il famigerato questore). Men­
tre i compagni della FGCI e molti 
del PCI si mobilitano attivamente per 
domenica, dalla bocca dei dirigenti e 
quadri intermedi, in sedi ufficiali e 
non, si sentono le assurdità politiche 
più pericolose, che vanno dal dire 
che Rauti non è un assassino perché 
la magistratura non lo ha ancora ri· 
conosciuto, che una manifestazione 
contro Rauti domenica non sarebbe 
abbastanza unitaria senza dc e gli 
altri. Ciò nonostante, in tutta la zona 
la mobilitazione è forte e cresce lo 
sdegno per la presenza di Rauti. Do­
menica si sa già che ci sarà un forte 
schieramento di polizia, ma non avrà 
vita facile. 

Domenica tutti i compagni alle ore 
18,30 a Piazza S. Ciro_ 

SCUOLA: SU DENUNCIA DEL FASCISTA SERVELLO E 
DELLO ({ SPECCHIO » 

Il ministro Scalfaro 
mette sotto 
un preside a 

accusa 
Pavia 

I retroscena della montatura sul {( terrore rosso a Pavia» 
Gli studenti hanno già raccolto 200 firme contro il ministro 

PAVIA, 30 settembre 
Provocazioni fasciste prontamen­

te raccolte da l min istro Scalfaro, in 
esecuzione del suo piano reazio­
nario 'contro la scuola : ecco quello 
che sta dietro la montatura .creata 
in questi giorni attorno al liceo scien­
tifico Taramelli, una delle scuole più 
combattive di Pavia . 

Il caso è scoppiato con l 'arrivo di 
un ispettore del minist ero della pub­
blica istruzione, giunto a Pavia per 
condurre un'inchiesta a carico del 
prof. Giovanni Vaccari, preside del li­
ceo scientifico. Gli addebiti cne Il mi­
nistro gli muove sono tipicamente 
politici , e in perfetta armonia con la 
I inea bigotta e repressiva del go­
verno Andreotti . Il Vàccari, sociali­
sta, noto per aver preso numerose 
posizioni contro i fascisti , è accusato 
di aver concesso troppo spazio agli 
studenti «politicizzati », di permet­
tere che le riunioni del comitato di 
base si tengano all'interno dell'isti­
tuto , di di rigere un istituto in cui 
i fascisti non hanno diritto di paro­
la (soprattutto da quando un anno fa 
erano stat i cacciati dalla scuola dal­
Ia massa degli studenti). 

Oltre a queste, l ' ispettore deve in­
dagare anche su altre tre accuse (non 
si sa se definirle ridicole o grotte­
sche) che comunque rappresentano 
uno specchio fedele della personali­
tà del ministro Scalfaro e del suo 
governo: prLmo, a scuola c'è t roppa 
libertà sessuale , studenti e studen-

BOLOGNA 

tesse sono stati sorpresi a baciarsi 
durante le ore di scuola. Secondo, 
è scomparso i l crocefisso della Sa_E 
(che fine ha fatto?) . Terzo, nelle ba­
cheche sono state affisse locandine 
degli spettacoli di Dario fo. 

Ouesti i capi d 'accusa. Gli studen­
ti hanno già organizzato una mobili­
tazione contro il ministro che per ora 
si è tradotta nella raccolta di 200 
firme ~ sostegno del preside messo 
sotto accusa. Ma come si è arrivati a 
questa incredibile sortita del mini­
stro? I retroscena di questa storia 
sono quanto mai istruttivi'. L' inchie­
sta del ministro infatti aveva preso 
formalmente le mosse da un'interro­
gazione parlamentare presentata ai 
primi di settembre dal fascista Ser-

. vello, su precedente. denuncia di un 
gruppo di studenti fascisti. Ma l'in­
tera vicenda , in realtà aveva àvuto 
origine almeno tre mesi prima . 

Il 9 luglio 1972 era uscito 'sul set­
timanale fascista « Lo Specchio» un 
grosso servizio intitolato «Terrore 
rosso a Pavia» dove, oltre alle pre­
vedibili «rivelazioni" su Lotta Con­
tinua , sugli studenti , sui compagni, 
si ch iedeva la testa di alcune perso­
nalità cittadine. Primo nella lista era 
proprio il professor Vaccari, colpe­
vole insieme al compagno Magni, che 
insegna nello stesso liceo, di debo­
lezze nei confronti delle attività sov­
versive degli studenti. Tutta la vi­
cenda successiva è dunque partita 
di lì. 

1000 . insegnanti in corteo 
BOLOGNA, 30 settembre 

Venerdì scorso s i è svolta a Bolo­
gna un 'assemblea regionale sui corsi 
abi I itanti convocata d a Il e confedera­
zion i·sindacali . Più di mille insegnanti 
hanno dato vita ad un combattivo cor­
teo che, sfilando per le vie del cen­
tro, ha fatto proprie le parole d'ordi­
ne gridate in tutte le manifestazioni 
di questi giorni: «Scalfaro via, torna 
insacrestia », « Non siamo più servi 
dello stato, lottiamo uniti al proleta­
riato ", « Il posto di lavoro non si toc-

ca, operai insegnanti uniti nella IQk 
ta ". Nel dibattito svoltosi in assftrll. 
blea è emer5>a la necessità di supe­
rare le divisioni corporative, di colle­
garsi alle lotte degl,i operai e deglI 
studenti ed è stata" battuta la propo­
posta del sindacato di un « controllo 
democratico sugli esami ". J 6-

La volontà della stragrande rn.ag. 
gioranza dei presenti era quella -di 
non · contrattare ' sull'esame: i corsi 
non devono essere selettivi , la sola 
frequenza deve di per sè garantire 
l'abilitazione. 

TORINO· ASSEMBLEA A CORSO TARANTO 

Sui costi della scuola 
TORINO, 30 settembre 

Si è tenuta ieri sera in corso Ta­
ranto un 'assemblea sull a scuola ·orga­
nizzata dal Consigl io di Zona, dal Co­
mitato di Lotta per la casa , da Lotta 
Continua e dal Collettivo Lenin . 

Circa 150 persone, genitori, inse­
gnanti, sindacalisti , numerose donne 
proletarie, hanno discusso soprattutto 
dei l ibr i di testo , dei costi della scuo­
la e di come affrontarli con la lotta. 

Le proposte .uscite dall 'assemblea 
sono state: sospensione dell'acqui­
sto dei l ibri , picchettaggio alle scuo­
'Ie il giorno della riapertura per orga-

. nizzare assemblee interne che chie­
dano alla regione di assumersi la to-

talità dei costi per le famiglie prole­
tarie . 

Nel corso dell'assemblea non si è 
riusci t i a discutere di altri problemi 
importanti nel quartiere come l'au­
mento dei prezzi e deg li affitti. Nei 
fatt i però la mobi litazione su questi 
punti è un dato costante: in corso 
Taranto ieri in via Ci lea, dove abitano 
una ventina delle 200 famiglie che da 
due anni si dimezzano autonomamen­
te l 'affitto , sono arrivati gli ufficiali 
giudiziari per esigére il pagamento 
degli arretrati. Subito sono intervenu­
ti numerosi proletari, che li hanno co­
stretti a rinunciare e a scappare di 
corsa per nascondersi in un · cortile. 

Pisanò, . sul Candido, pr.eannuncia 
nuovi assassinii fascisti 

« Se le notizie in nostro possesso 
sono esatte (e lo sono), s iamo alla 
vigil ia di nuove iniziative. Trag iche e 
sangu inose. In poche parole . I terrori­
sti rossi faranno la pelle a qualcuno 
de i loro, per po i attribuirne la respon­
sabilità a noi e precostitu irsi un 'alibi 
morale ' che giustifichi - una feroce 
<vendetta ant ifascista ' . contro uomini 
della Destra Nazionale " . 

Con queste parole comparse sul­
l 'ul timo numero del settimanale fa­
scista Candido , i l suo direttore, Gior­
gio Pisanò , prende lo spunto dalla 
inchiesta a carico di· Gianni Nardi , 
per preannuncia re nuovi assassini i e 
nuove provocazion i che i fasc isti han­
no in programma contro i compagni. 

Pisa , Sesto, Tern i , Catania, Roma. 
Mentre le aggressioni, veri e propri _ 
tent ati omicidi premeditati e andati 
a male , continuano, i fascisti prean­
nunciano i loro prossimi assassi­
ni i in modo aperto , nasconden­
dosi senza molte preoccupazioni d i 

essere creduti, dietro i l giochetto del­
la provocazione. 

Ma non è i l tentativo di attribuire 
ai compagn i quella che è la sostanza 
più pura d'ella tattica fascista, che 
può arrestare o sviare la presa di 
coscienza e la mobilitazione antifasci­
sta delle masse. 

COMUNICATO STAMPA 
DEL SOCCORSO ROSSO 

ROMA - Lunedì 2 ottobre 
alle ore 16,30 nella sede del 
Soccorso rosso, presso la Lidu, 
in piazza SS. Apostoli 49, si ter­
rà una conferenza stampa sulla 
misura di prevenzione di confi­
no di polizia inflitta a Lorenzo 
Barbera dell 'Organizzazione po­
polare del Belice. 
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